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Oggi entra nel vivo la conferenza monetaria di Bruxelles. 

Divisa la CEE sul prezzo 
del sostegno al dollaro 

Iniziato il lavoro degli esperti sulla ipotesi della fluttuazione di tutte le monete — Le alterna­
tive in discussione: Italia ed Inghilterra hanno una situazione economica diversa dagli altri membri 
della comunità • Si attendono le indicazioni delle.elezioni francesi per entrare nel vivo dei problemi 

' I mercati dei cambi rimar­
ranno chiusi anche lunedì: per 
decisione ufficiale in Giappone. 
per coincidenza con le festività 
di carnevale in Germania oc­
cidentale. per non trovarsi so­
li di fronte • alla speculazione 
sul dollaro, probabilmente, tut 
ti gli altri paesi. I cambi uffi­
ciali, riferiti agli accordi del 
Fondo monetario internazionale. 
sono cessati in tutti i paesi ca­
pitalistici e probabilmente sa­
ranno abbandonati alla riaper­
tura, con esclusione di quei 
paesi che attuano un controllo 
amministrativo sui movimenti 
di capitali. I cambi fra le va­
lute verranno decisi direttamen 
te da un'offerta e una doman 
da di moneta manovrate dalle 
banche centrali e dai gruppi ti-
nanzian che operano a livello 
internazionale: questa, in pra­
tica. è la « tluttuazione » che 
il governo degli Stati Uniti de­
sidera e che i governi europei 
si appresterebbero a decidere 
per non dover ricorrere a for­
me di controllo effettivo dei 
movimenti di capitali. 

Ieri alle 15.45 è iniziata in­
fatti a Bruxelles la conferenza 

monetaria dei paesi della Co­
munità europea col - problema 
fluttuazione, o abbandono dei 
cambi fissi che dir si voglia, 
all'ordine del • giorno. Hanno 
aperto la prima fase dei lavo­
ri gli esperti monetari nomina­
ti dai ministeri delle ' Finanze 
per calcolare l'effetto econo­
mico che avrebbe, per ciascun 
paese, l'attunzione delle diver­
se proposte in discussione. Il 
lavoro degli esperti dovrebbe 
consentire ai ministri delle Fi­
nanze della CEE. convocati per 
le ore 16 di oggi (il ministro 
italiano Malagodi è partito già 
nel pomeriggio di ieri) di en­
trare nel merito della scelta 
politica vera e propria, non 
che degli « aggiustamenti » clip 
dovranno consentire una deter­
minata distribuzione del prezzo 
dell'operazione. La svalutazio­
ne del dollaro del 14 febbraio. 
il cui costo, per i paesi euro 
pei è stato valutato in 3 650 
milioni di dollari, non pose in­
fatti problemi di ripartizione 
dell'onere, in quanto gli Stati 
Uniti agirono unilateralmente 
ed il governo italiano colse l'oc­
casione per attuare per pro-

' prio conto una svalutatone del-
-ia lira (tramite la fluttuazione). 
Ora il presidente Nixon ha di-. 
chinrato che gli USA non svalu­
teranno ulteriormente il dolla­
ro di -propria iniziativa e at­
tendono che lo facciano prò 
prio i governi europei, altra-

' verso una rivalutazione delle 
proprie monete, la quale dimi­
nuirà proporzionalmente ancora 
una volta il « dollaro interna­
zionale » (il dollaro come ma 
neta interna degli Stati Uniti. 
infatti, in pratica si svaluta so 
lo dello 0.4% — in base al pe­
so minimo delle importazioni 
per quel paese — per ogni 10% 
di nvalutaz.one delle altre mo­
nete). 

I governi della Comunità eco 
nomica europea hanno di fron­
te due alternative principali: 
mettere sotto controllo ammi­
nistrativo i movimenti dei ca­
pitali oppure perdere i cambi 
fissi e accettare la fluttuazio 
ne. I due tipi di scelta hanno 
meccanismi e conseguenze prò 
fondamente diverse. 

CONTROLLO SUI CAPITALI. 
E' stato proposto dal governo 

L'offensiva contro i redditi familiari non si ferma ai salari 

L'inflazione aiuta 
le banche a spogliare 
il piccolo risparmio 

Due pesi e due misure: il 2% d'interesse sui depositi e il 9% sui pre­
stiti - L'alternativa del Bancoposta • Le cooperative promuovono un «cir­
cuito sociale» nel quale il risparmio rimane sotto il controllo dei lavoratori 

I «difensori della lira» che 
per venti anni peroravano 
dalle più autorevoli tribune — 
la Banca d'Italia, il ministe­
ro del Tesoro, oggi affidato 
addirittura ad un uomo che 
in passato era oltranzista del­
la moneta buona, il liberale 
Giovanni Malagodi — sem­
brano scomparsi dalla vita 
pubblica italiana. Cominciò lo 
on. Emilio Colombo, quando 
era presidente del Consiglio. 
a consolare gli italiani affer­
mando che un'Inflazione del 
4-5°'o all'anno era roba da nien­
te. perché inferiore a quella 
di altri paesi. Oggi però Ban­
ca d'Italia e governo attuano 
addirittura una linea politica 

che prevede per il 1973 due tas­
si d'inflazione alternativi: 9%, 
nel caso che entro breve tem­

po si torni alla normalità dei 
rapporti monetari internazio­
nali; 15°'o se continuerà l'at­
tuale politica monetaria. Co­
me dire che una famiglia che 
abbia faticosamente accanto­
nato un milione di lire di ri­
sparmio può perdere, nell'an­
no. da novanta mila lire a 
centocinquantamila lire. 

L'uomo della strada, che ra­
giona con i vecchi luoghi co­
muni del capitalismo, è por­
tato a credere che questa si­
tuazione colpisca anzitutto 
chi detiene molto danaro Le 
banche, ad esempio, con l lo­
ro 52 mila miliardi di deposi­
ti. oltre 60 mila miliardi di at­
tivo Le roce stanno aU'inv*»r-
io: le banche sono oggi in con­
dizione di guadagnare sulla 
inflazione 

Intanto è necessario correg­
gere un dato: i 52 mila miliar­
di di depositi bancari non so­
no t il risparmio delle fami­
glie». Quanto sia 11 rispar­
mio familiare non si può sa­
perlo. in Italia, perché esso 
viene trattato alla stregua di 
qualsiasi altro risparmio d'im­
presa: non c'è un trattamen­
to fiscale e d'interessi d:ffe 
renziato da parte delle ban­
che e quindi non c*è nemme­
no distinzione statistica. Lo 
artigiano. Il commerciante. 11 
contadino che tengono conti 
correnti e depositi in appog­
gio alle loro attività. In real­
tà non «risparmiano» e le 
banche, più che risparmio fa­
miliare. amministrano soprat­
tutto i flussi monetari fra im­
prese, sia pure molto picco­
le. Ed è anche per questo che 
guadagnano dall'inflazione in 
quanto questa ha come pri 
mo effetto di aumentare la 
massa dei depositi in una m.-
sura accelerata: ben 12 mila 
miliardi nel corso degli ulti 
mi dodici mesi! 

Da! lato degli interessi de: 
detestant i . le banche paga­
no alla clientela dall'1.50** al 
3.7ófto d'interesse sia quando 
la svalutaz'nne monetaria è 
del 2<"r all'anno, pia quando 
sale all'8%. come nel 1971 Dal 
lato dei prestiti dati agli oce 
ratori — fra cui rientrano 
moltissimi de?li stessi depo­
sitanti - 'e tanche lu rnn 'n 
vece raddoppiato i tassi d'in­
teresse e lo hanno potuto fa­
re con tanta maggiore facili­
tà e profitto per due ragia 
ni: 1) chi prende prestiti pa­
ga di più d'intere^e ma resti­
tuisce un capitale svalutato: 
2) la massa de: orestlti au­
menta velocemente, sia per 
le maggiori disponibilità mo 
netarìe. sia per la pressante 
richiesta-

Tirando le somme, una sva­
lutazione annua de* 1*8° b de­
termina questa situazione- 1) 
| depositanti perdono in me-

. 4la U 5,50; 2) le banche rea 

QUESTI I TASSI D'INTERESSE 

Depositi bancari 
Genere del deposito 

(in vigore dal maggio 
Importo " • 

massimo 

1972) 
Interesse 
annuo % 

1,50 
1,25 
3,00 

2,25 (>) 
3,00 (') 
3,75 (') 

0,50 (') 
2,00 (') 

Libretto di risparmio a preleva­
mento libero: 
piccolo risparmio ordinario 1.000.000 
risparmio ordinario libero 
piccolo risparmio spedale 1.000.000 

Libretto di risparmio vincolato o 
buono fruttifero: 
con vincolo di 3 mesi o Inf. a 6 libero 
con vincolo di 6 mesi o inf. a 12 libero 
con vincolo di 12 mesi e Ano a 18 libero 

Conto corrente libero 
con giacenza media fino a 5 milioni 
con giacenza media oltre 5 milioni 

(') Gli stessi tassi si applicano nei conti correnti vincolati per 
un'uguale durata. 

(') Per la clientela all'estero è il 3 per cento. 

D e p o s i t i pos ta l i (in vigore dal maggio 1970) 
Tasso Tasso 

Genere del deposito presente % precedente ?é 
Libretto di risparmio 3,60 2,52 
Deposito di emigrante 4,44 3,3* 
Certificato di deposito: 

dopo il primo anno e fino a meno di 6 5,00 3,75 
dal sesto anno fino a meno di 11 5,25 
dall'undicesimo anno fino a meno di 16 5.75 
dal sedicesimo anno fino al ventesimo 6,25 

Prestito del Socio alla Cooperativa 5 % 
(media di alcuni sodalizi del settore coniumo) 

lizzano al contrario un van­
taggio in termini reali, in 
quanto la media dell'interes­
se ricavato e attorno al 9%. e 
Io fanno sopra una massa 
molto più grande di danaro. 

Le banche trasferiscono il 
risparmio della piccola clien 
tela, raccolto praticamente al 
disotto del suo valore reale. 
ad un costo che in taluni casi 
è ancora inferiore a quello 
reale i il 6 5r< a FIAT e Monte-
dlson. contro l'8°o d'inflazio­
ne). La quota di cap:tale oc­
cultamente trasferita dal pic­
colo risparmiatore al grande 
capitale era minore tre anni 
fa <2°» pagato al risparmia 
tore e 6': d<»H''nteresFe me 
dio praticato dalle banche; dif­
ferenza 4"o) rispetto ad ozgi 
(2 9*%: differenza l'i\ 

Sui giornali si leggono in 
questi giorni consigli di « met­
tere in salvo » i nsparm. li­
quidi. Nella maggior parte 
dei casi i suggerimenti o non 
sono alla portata delle fami­
glie — acquisto di azioni di 
società « sicure », di immobili. 
a. f../. o*. u s. tr a ia cu ao: 
le propaganda molto perico­
losa per chi abbocca 

Un passo avanti il deposi­
tante a risparmio può farlo 
servendosi del Ban :opost&. 
Benché non preveda molte 
agevolazion: questo .sistema, 
oiir? un i "le t i e de» 5 6', 
senza le discriminazioni che 
sono solite imporre le ban­
che Il Bancoposta, dal pun­
to di vista finanziario, ha un 
difetto- finanzia le istituzio­
ni centrali dello Stato, ma 
non ha un collegamento di­
retto con le Regioni. L'au­
mento dei depositi postali, eia 
in atto, non si traduce cioè 
in dispon.billtà dirette (spe­
cial mente nel Mezzogiorno) 
per gli enti locali, i quali de­
vono passare attraverso Ro­
ma per attingervi. Ma questo 
è un problema che riguarda 
la politica finanziaria di Co 
muni e Regioni, non riduce 
le ragioni di preferenza per 

le famiglie. 
Un altro canale è quello 

dell'impiego del risparmio, 
anche a piccole porzioni, in 
attività di diretto interesse 
delle famiglie. Le cooperati­
ve per la casa sono un orga­
nismo tipico in quanto, quan­
do danno le garanzie neces­
sarie — almeno 50 soci, rega 
lari assemblee, regolari ispe­
zioni della Lega nazionale o 
ministeriali — possono con­
sentire un versamento gra­
duale di quote per la realiz­
zazione diretta di un bene che 
verrà a costare la metà di 
quello che chiede il mercato. 
La cooperativa casa a proprie­
tà indivisa, inoltre, consente 
la retroazione del socio nel 
caso in cui si trasferisca o 
voglia una casa diversa, facili­
tando quella mobilità terri­
toriale che è sempre più ri­
chiesta nell'attuale v.ta so­
ciale. 

Il prestito del socio alla coo­
perativa di produzione o con­
sumo retribuito in media con 
il 5*o d'interesse, è un altro 
modo di garantire il valore 
del risparmio giovando a se 
stessi. Attualmente questa rac­
colta di risparmio è effettuata 
.solo da pochi grandi organi 
smi, specialmente cooperative 
di consumo. Anche cooperati­
ve agricole e di piccola in­
dustria. quando ne abbiano 
le dimensioni o attraverso lo­
ro consorzi, possono svilup­
pare un tipo di raccolta che 
innalza l'interesse reale, poi­
ché anche la diminuzione del 
costo degli investimenti coo­
perativi si traduce in amplia­
mento delle possibilità di re­
munerazione de] lavoratore. 

In questi casi nasce un cir­
cuito sociale del risparmio, il 
quale non esce mai dal con­
trollo del lavoratore per di­
venire preda dell'intermedia­
zione finanziaria. E* Il princi­
pio di una riforma del credi­
to, che costituisce una fonda­
mentale esigenza per la tra-
aforauulone dell'economia, 

fiance.se nella forma della ci ea­
zione di due mercati dei cambi, 
uno riservato alle merci e ad 
altre attività economiche « lea­
li ». riguardanti cioè piodotti 
e servizi economici attinenti la 
produzione e la circolazione del­
le persone, e l'altro «finan­
ziario». cioè risolvalo alla spe­
culazione e all'esportazione di 
capitali. Gli scambi di beni 
e servizi reali avverrebbero in 
base a cambi fissi: la specula­
zione ed i movimenti di capitali 
verrebbero rinviali al mercato 
finanziario, con cambi basati 
su domanda ed offerta, « flut­
tuanti ». cioè ton valori deter­
minati ora |K*r oia 

La soluzione del doppio mer­
cato dei cambi è stala appli­
cata anche in Italia per un 
paio di settimane, prima della 
svalutazione del dollaro Poi è 
stata mantenuta di nome ma 
abbandonata di fatto, in quanto 
prima i cambi dei turisti sono 
stati affidati al mei culo fi­
nanziario. ingrossando gli ille­
citi guadagni delle banche, poi 
è stata dichiarata la fluttua­
zione genei ale della lira per 
ottenere la svalutazione. 

La Germania occidentale 
obietta di non potete appli­
care il « doppio mercato », in 
quanto la sua forte presenza 
sui mercati finanziali mondiali 
verrebbe frenata. Ugualmente 
contrari sembrano gli inglesi. 
1 quali guadagnano 750 miliaidi 
di lire all'anno come interme­
diari finanziari internazionali e 
cioè proprio sulla libera circo 
lazione dei capitali. Se la flut­
tuazione si deve fare, dicono 
inglesi e tedeschi, il prezzo 
deve essere sopportato non dai 
soli speculatori finanziari ma 
da tutta l'economia (a queste 
posizioni si allinea il Governa 
tore della Banca d'Italia). 

FLUTTUAZIONE COLLET­
TIVA. La proposta principale 
che i ministri della CEE si 
trovano di fronte è quella di 
far fluttuare « insieme » le mo 
nete europee di fronte al dol­
laro. Attualmente, però, ster­
lina inglese o lira italiana han 
no già fluttuato per conto loro: 
per fluttuare insieme si do 
vrebbe prima svalutare la lira 
e la sterlina del 10 per cento. 
secondo le indicazioni del mer­
cato. di fronte alle alti e mo­
nete CEE; quindi bisognerebbe 
stabilire nuovi rapporti di 
cambio fissi fra le monete del­
la CEE in modo da realizzare 
almeno un minimo di omoge 
neità fra gli scambi interni del­
la Comunità (fra l'altro, per 
mantenere gli attuali prezzi 
agricoli rissati dal MEO. Sia 
il governo inglese che quello 
italiano non vorrebbero però 
fissare oggi i nuovi rapporti 
di cambio, anche soltanto ri­
spetto agli altri membri della 
CEE. sia per ragioni economi­
che (rivalutazione della lira e 
sterlina di fronte al dollaro) 
sia per ragioni politiche (uso 
della fluttuazione come arma di 
ricatto contro i lavoratori in 
lotta per richieste sindacali o 
sociali). I governi italiano ed 
inglese, quindi, stanno svilup 
pando la tattica dell'aumento 
del prezzo per un'eventuale flut­
tuazione congiunta, in modo da 
costringere i tedeschi occiden­
tali a prendere in considera­
zione l'ipotesi di una « fluttua­
zione disgiunta »: Italia. Inghil­
terra e Irlanda (legata alla 
sterlina) fluttuano per conto 
loro partev'o dpi'e basi si­
tuali: Germania. Francia. Bel­
gio. Olanda e Danimarca apro 
no un * secondo fronte » di flut­
tuazione. 

Ci siamo soffermati bi eve­
niente sulle ipotesi perché quello 
che si prepara a Bruxelles, in 
mancanza di scelte politiche 
nuove, è un compromesso che 
si preannuncia all'indegna della 
complicazione estiema e della 
precarietà. La parola d'ordine è 
salvare allo stesso temoo i ca­
voli della sopravvivenza della 
CEE e la capra della libertà dei 
gruppi finanziari che attraverso 
la speculazione impongono la 
loro legge nei rapitori! valutari 
del mondo camtalistico 

I tempi della trattativa si pre 
sentano inoltre allungati dall'esi 
genza che il governo francese 
ha di dare prionià alla batta 
glia elettorale. Si entrerà nel 
merito della trattativa non ap 
pena sarà conosciuto l'orienta­
mento dell'elettorato francese. 
Nel ca«o di una .sconfitta, infatti. 
l'attuale governo sarebbe del 
tutto inabilitato a decidere. Nel 
caso di risultato elettorale in­
certo al primo turno, il governo 
eviterà ogni mossa — come il 
mutamento del rapporto di cani 
bio del franco o l'abolizione del 
doppio mercato — che powa 
chiarire le idee- ad un elettorato 
che i gollisti hanno cercato di 
accattivarci con energiche mi 
sure. sebbene eh effetto transi 
torio. antnfla7ionistiche: in feb 
brato la Francia è s'alo l'unico 
paese del mondo nel quale 
(almeno ufficialmente) i prezzi 
non sono atirrcnìati in seguito 
alla stabilità dei cambi e alla 
forte ridimene dell'imposta sul 
valore aggiunto 

La fluttuazione, nelle previ 
sioni degli esperti monetari. 
condurrebbe a una nvalutaz.one 
glolmle delle monete europee fra 
il 20 e il 25 per cento. L'inci 
denza sui prezzi, interni ed 
esterni ai singoli paesi, sarebbe 
formidabile ed aggiuntivo alle 
cause già pressanti di inflazione. 
Per non perdere i mercati esteri 
l'industria europea resisterà an 
cor più ferocemente alle richie­
ste di miglioramento sui luoghi 
di lavoro ed i governi compri 
nx ranno la spesa sociale: per 
< combattere l'inflazione », dirà 
naturalmente la propaganda. 
dono che è stata creata dalle 
stesse decisioni politiche. 

Renzo Stefanelli 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA PAGINA 
Khartum 

biamo giustiziato tre diploma­
tici, ed 11 destino degli altri è 
legato all'accoglimento delle 
nostre richieste, poiché esse 
concernono due Paesi arabi: 
la Giordania e l'Arabia Sau­
dita ». I palestinesi hanno an 
che chiesto che sia messo a 
loro disposizione un aereo, con 
un Qlterioie ostaggio nella per­
sona di un « alto funzionario » 
sudanese, per lasciare il Su­
dan; ma la richiesta e stata ìe-
spinta dal governo di Khartum, 
il quale « non vede alcuna giu­
stificazione per il trasferlmen 
to del problema creatosi sul 
suo territorio in un altro Pae­
se arabo ». In conseguenza di 
ciò, il governo sudanese, che 
si è riunito nella tarda matti­
nata In sessione straordinaria, 
« chiede ai guerriglieri di li­
berare gli ostaggi e consegnar­
si alle autorità sudanesi ». Ed 
è su questo scambio di ultima­
tum che la situazione resta, 
finora bloccata. 

Un tentativo di mediazione 
è stato fatto dal leader del­
l'Organizzazione per la libera­
zione della Palestina (OLP), 
Yasser Arafat, con un tele­
gramma a Nlmeiry che con­
tiene anche un'implicita «pre­
sa di distanza » dall'azione di 
« Settembre Nero » (questo, 
com'è noto, non fa parte del-
l'OLP). 

Il telegramma dice fra l'al­
tro: « Seguiamo con preoccu­
pazione lo sviluppo degli av­
venimenti a Khartum. Rite­
niamo che l'onentamento mo 
strato dal governo sudanese 
di voler attaccare l'ambascia­
ta saudita rechi in sé la mi­
naccia di altro spargimento 
di sangue. La esorto a dar prò 
va di saggezza e tolleranza 
nell'affrontare la questione. 
in attesa dell'arrivo a Khar­
tum di un rappresentante del­
l'Organizzazione per la libera­
zione della Palestina. Pensia­
mo che la sua presenza con­
tribuirà a risolvere la crisi e 
ad evitare spargimenti di san­
gue ». 

In un altro telegramma in­
viato ieri a Nlmeiry prima 
ancora dell'eccidio, Arafat ave­
va protestato contro l'arresto 
del rappresentante dell'OLP a 
Khartum Abdel Latif Abu 
Hagleh. ma al tempo stesso 
aveva sottolineato che « l'OLP 
non ha nulla a che vedere con 
l'incidente di Khartum » 

Secondo fonti palestinesi. 

Abu Hagleh aveva fatto da 
mediatore, su richiesta del go­
verno di Khartum, nelle trat­
tative con gli uomini di « Set­
tembre Nero». 

Per spezzare 
la spirale 

stmi proprio da quei gruppi 
che, ponendosi fuori e contro 
lu organizzazione unitaria del­
la Resistenza palestinese, han­
no scelto la linea dell'azione 
disperata giunta sino all'omi­
cidio di Kartum. Come sem­
pre accade, quando ci si uone 
su questo terreno, diventa ner­
bino dij/icile dire dove Uni­
scono l'irrazionalismo e l'aber­
razione politica e dove comin­
cia invece la provocazione con­
sapevole. Chi può dire con cer­
tezza in quali mani siano ca­
dute certe organizzazioni ter­
roristiche e, quindi, da quali 
centrali siano dirette? Colpi­

sce, tra le rivendicazioni del 
gruppo di Kartum la richiesta 
di liberare Sirhan Sirhan che 
è il giovane di origine giorda­
na ritenuto l'esecutore dell'as­
sassinio di Robert Kennedy. 
Ma solo degli imbecilli o dei 
provocatori possono cercare 
di accreditare la tesi secondo 
cui quell'assassinio, chiunque 
l'abbia eseguito, faceta in qual­
che modo parte della lotta dei 
popoli arabi. Quell'assassinio è 
certo parte dello stesso com­
plotto di forze ultrareaziona­
rie che portò alla uccisione 
del primo Kennedy. E' evi­
dente, dunque, che la richiesta 
della liberazione di Sirtian 
sembra suggerita apposta per 
far ricadere sul « fanatismo 
arabo » una delle imprese di 
più chiara marca reazionaria. 

E' per tutto questo che è 
sempre risuonata con tanta 
forza nelle posizioni del PCI, 
e su queste colonne, la con­
danna contro la linea del ter­

rorismo. * Nessuna » tolleranza 
può esservi quando questa li' 
nea anche solo timidamente si 
affaccia. Le conseguenze sono 
inevitabilmente catastrofiche., 

Detto questo, noi dobbiamo 
constatare ancora una volta 
quanto sia vergognosamente 
ipocrita la posizione di tanta 
parte della stampa italiana. 
Questa stumpa tende a far 
credere che il terrorismo stia 
dalla parte degli arabi. Già 
questa è una vergognosa bu­
gìa. La linea dei paesi arabi è 
molto differenziata: è eviden­
te tuttavia che nessuno dei 
paesi arabi più avanzati è su 
questo terreno e non è su que­
sta strada la organizzazione 
della Resistenza palestinese. 

Ma la bugìa è ancor più 
mostruosa quando si finge di 
non vedere fino a qual punto, 
sulla strada del terrorismo, 
si siano spinti i dirigenti at­
tuali del governo israeliano. 
L'ultimo tragico esempio è 

quello dell'aereo Ubico abbat­
tuto, con l'assassinio di oltre 
cento civili. Vi sono dei gior­
nali italiani (ad esempio La 
Stampa) che a quel massacro 
dettero un titoletto insignifi­
cante, quasi che si trattasse 
di un banale incidente aereo. 
Questi stessi giornali hanno 
levato ieri un urlo pieno di 
raccapriccio: ma si tratta di 
una esibizione ipocrita. Lo sde­
gno non può essere a senso 
unico e, se lo è, allora è in­
ganno propagandistico. Ed è 
anche qualcosa di più grave: 
fingendo di combattere il ter­
rorismo, in realtà lo si ali­
menta. Per batterlo, infatti, 
occorre spezzare la spirale da 
cui esso trae orìgine. Ciò si ot­
tiene lottando per imporre, nel 
Medio Oriente, una giusta pa­
ce, fondata sulle deliberazioni 
dell'ONU: quelle deliberazioni 
che il governo israeliano at­
tuale continua a ignorare e a 
disprezzare. 

Dopo la sanguinosa azione di « Settembre nero » 

LE REAZIONI NEL MONDO ALLA TRAGEDIA DI KHARTUM 
L'uccisione dei ' tre diploma­

tici occidentali, sequestrati — 
insieme ad uno saudita e ad 
uno giordano — da un colli­
mando di * Settembre nero * a 
Khartum." ha suscitato dovun­
que una ondata di emozione e 
di esecrazione, che costituisce 
la più lampante confettila del 
carattere assurdo e dissennato 
dell'impresa terroristica. Impre­
sa che nasce, certo, dal senso 
di frustrazione o addirittura di 
disperazione delle masse e di 
tanti militanti palestinesi di 
fronte alle difficili condizioni di 
isolamento politico e militare in 
cui la Resistenza si è trovata 
a partire dai tragici avveni­
menti del settembre 1970 (don­
de il nome stesso di « Settem-
bi e nero ») : ma che non per 
questo Uova alcuna giustifica­
zione, e che serve anzi egregia­
mente ai piani della propagan­
da israeliana e imperialista. 
preoccupata di far dimenticare 
la recente tragedia del Boeing 
libico abbattuto nel cielo del 
Sinai. 

Il panorama delle reazioni 
alla strage, come si è detto, è 
assai ampio. Il governo suda­

nese ha fatto trasmettete a Ra­
dio Omdurman un proclama in 
cui « denuncia lo spargimento 
di sangue innocente, quali che 
ne siano i moventi, ed esprime 
il suo profondo rammarico per 
questa tragedia ». A Washington, 
il presidente Nixon ha tratto 
occasione dall'avvenimento per 
rilanciare la sua proposta « che 
tutte le nazioni prendano una 
ferma posizione contro la mi­
naccia del terrorismo interna­
zionale » (proposta già formu­
lata all'indomani della trage­
dia di Monaco, nel settembie 
scorso, ma sulla quale gli USA 
non sono riusciti ad ottenere 
l'approvazione dell'Assemblea 
delle Nazioni Unite, proprio 
l>erchè formulata in termini che 
lasciavano trasparire assai chia­
ramente l'intento di colpire, col 
pretesto del « terrorismo ». le 
lotte di liberazione dei popoli 
oppressi, a cominciare dal po­
polo palestinese, che con il ter­
rorismo come tale non hanno 
nulla a che fare). 

A Bruxelles, il governo belga 
* ha appreso con costernazione 
il tragico epilogo degli avveni­
menti di Khartum: è difficile 

— aggiunge la nota —- trovare 
le parole per qualificare gli atti 
insensati del terrorismo che 
comportano la morte di cittadi­
ni innocenti >. 

A Beirut, il primo ministro 
Saeb Salani ha detto che il Li­
bano è rimasto « sconvolto » 
dalla tragedia ed ha espressu 
« profondo dolore » per la mor­
te dei tre diplomatici. 

Il governo della RFT, in una 
sua dichiarazione, ha afferma­
to che « questa violenta azio­
ne ... può soltanto aggiungere 
tensione alla situazione in Me­
dio Oriente ». A sua volta, il 
governo di Parigi € riprova 
questa violenza cieca e disuma­
na che non può minimamente 
contribuire a risolvere i dolo­
rosi problemi del Medio Orien­
te ». Sempre a Parigi, il quo­
tidiano e Figaro » definisce l'ec­
cidio « una manna insperata 
per lo Stato ebraico ». 

A Mosca, non è stata rilascia­
ta nessuna dichiarazione uffi­
ciale. ma il tono della stampa 
denota chiaramente condanna 
per la triplice uccisione 

A Roma, il presidente Leone 
ha detto, in un suo messaggio. 

che la tragedia di Khartum ha 
« colpito e indignato » l'opinio­
ne pubblica. Anche Paolo VI 
ha espresso < profondo ramma­
rico e costernazione». 

Una menzione a parte meri­
tano i commenti di Amman e 
di Tel Aviv, dei due governi. 
cioè, che portano la responsa­
bilità dei massacri e delle stra­
gi compiuti in tutti questi anni 
ai danni del popolo palestinese. 
Il premier israeliano Golda 
Meir ha parlato di «delitto av­
venuto per mano di selvaggi 
terroristi», dimenticando i bar­
bari delitti commessi dalle sue 
truppe in Palestina, in Libano. 
in Siria, per non parlare di cri­
mini come 1 abbattimento r | -
l'aereo libico nel Sinai, con lvrti 
vittime innocenU. Il governo 
giordano ha l'impudenza di con­
dannare i « metodi sanguinosi 
contrari alle concezioni moralf 
arabe >, nel momento in cui è 
ancora incerta la sorte di Abu 
Daud e di altri militanti palfê  
stinesi, arrestati, torturati e 
condannati a morte ad Amman 
e la cui sorte è stata uno dei 
movenU dell'azione di « Settem­
bre nero». 
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